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In occasione del 40° anniversa-
rio, Insieme cambia abito.
Questo rinnovamento arriva

anche in un momento particolare
che sta vivendo la Chiesa univer-
sale e la nostra Diocesi che è
quello del Giubileo; infatti i loghi
di entrambi i Giubilei ci accompa-
gneranno per tutto l’anno in coper-
tina.
L’ambizione rimane sempre la

stessa:  arrivare, attraverso contri-
buti autorevoli, a tutti i lettori e in
particolare chi non ha accesso ai
social media, anche per questo mo-
tivo Insieme continuerà a essere di-
stribuito ogni mese, in forma
gratuita, nelle parrocchie.
Un grazie particolare al nostro

Vescovo Giuseppe che crede for-
temente in questo mezzo di comu-
nicazione e ci stimola a fare
sempre meglio.

Innovazioni grafiche
La copertina avrà sempre un’im-

magine in evidenza e tre foto ri-
chiami delle notizie.
Il sommario più lineare guiderà

meglio il lettore. 
La scelta del nuovo font e l’uti-

lizzo di più bianchi favoriranno la
legibilità riducendo l’affatica-
mento visivo. 

I giornali diocesani, come ha ri-
cordato anche papa Francesco,
sono «voce, libera e responsabile,
fondamentale per la crescita di
qualunque società che voglia dirsi
democratica».
Insieme resta un giornale aperto

al contributo di tutti e ogni lettore
può chiedere ospitalità, suggerire
miglioramenti, muovere critiche.

Nuova veste grafica 
per i 40 anni di Insieme
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Una lunga e partecipata pro-
cessione, dalla chiesa di
San Francesco d’Assisi alla

Cattedrale, ha preceduto la solenne
celebrazione di apertura nella
Chiesa di Ragusa dell’Anno Giubi-
lare, comunemente detto anche
“Anno Santo”, perché destinato alla
riconciliazione con Dio e a promuo-
vere la santità della vita di ciascuno.

Il pellegrinaggio
Una lunga processione, clero, re-

ligiosi, persone con disabilità, fedeli
laici, per rendere visibile uno dei
temi centrali dell’Anno Giubilare,
quello del pellegrinaggio; un invito
a mettersi in cammino non solo fi-
sicamente ma anche interiormente,
per trasformare sé stessi, poiché il
pellegrinaggio è un simbolo di cam-
biamento, un’esperienza di fede e di
sequela. Una lunga processione a
rendere immediatamente visibile
che il cammino del pellegrino non
è un fatto individuale, ma comuni-
tario, che tende sempre più verso la
Croce. E la Croce dinamicamente
ha preceduto il pellegrinaggio verso
la Cattedrale, come se tutto il po-
polo fosse aggrappato ad essa,
segno della fede che abbraccia e so-
prattutto della speranza che non può
mai essere abbandonata, tema e
motto di questo Giubileo 2025: Pe-
regrinantes in Spem.

La Croce
Con la Croce tra le mani il Ve-

scovo monsignor Giuseppe La
Placa è entrato nella chiesa Catte-
drale, il pastore precede il gregge e
entra dalla porta dell’ovile, perché
chiunque entri, sia salvo. A diffe-
renza del Giubileo straordinario del

2016, in questo Anno Santo non è
stata aperta in ogni diocesi la Porta
Santa, simbolo universalmente co-
nosciuto del Giubileo; le Porte
Sante sono e restano aperte in San
Pietro e nelle altre basiliche princi-
pali romane oltre che nel carcere di
Rebibbia. Tuttavia, la Porta rappre-
senta la scelta di seguire Cristo, ri-
chiamando il Vangelo di Giovanni,
in cui Gesù si definisce “la porta”
attraverso cui si è salvati. E dalla
porta centrale della Cattedrale il
Vescovo ha fatto il suo ingresso
nella chiesa, spazio sacro di comu-
nione, di dialogo, di riconciliazione
e pace e simbolo della comunità dei
fedeli. Proseguendo in questo itine-
rario liturgico, si è poi diretto al
fonte battesimale, perché tutti po-
tessimo rinnovare la Professione di
Fede, sintesi delle verità della no-
stra fede cristiana, che da battezzati
siamo chiamati a testimoniare nella
vita. E dell’acqua battesimale tutti i
presenti sono stati aspersi.

Pellegrini di speranza
Aperto l’Anno Giubilare
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Apriamoci alla misericordia 
di Dio 
«L’Anno Santo, al quale con que-

sta solenne Celebrazione diamo ini-
zio – ha esortato il Vescovo – è
un’opportunità che non possiamo e
non dobbiamo perdere. Apriamoci
alla misericordia di Dio. I pellegri-
naggi che quest’anno faremo a
Roma e negli altri luoghi giubilari
siano segno del nostro desiderio di
conversione, per orientarci verso la
Santità di Dio». Esortazione alla
quale ha aggiunto tre forti richiami
per vivere l’Anno Giubilare: essere
pellegrini di speranza poiché è nella
speranza che possiamo compren-
dere il senso della storia e della no-
stra vita; e la Speranza cristiana ha

un nome e un volto Gesù Cristo. La
carità, elemento essenziale della
vita cristiana, la quale conferisce
senso e valore alle pratiche del pel-
legrinaggio e dell’indulgenza giubi-
lare, evitando che siano ridotte a
mere ritualità; durante il Giubileo,
la carità, l’attenzione e la cura per i
fratelli devono essere vissuti quale
espressione concreta di conversione

e testimonianza cristiana. Ed infine
la preghiera, relazione che ci apre a
Dio e ci conferma nel suo amore.
«Fratelli carissimi – è stato il man-
dato del Vescovo – in questo Anno
Giubilare la luce della speranza
possa accendersi nei nostri cuori e,
attraverso di noi, nel cuore di chi ci
è vicino».

Foto di Claudio Scrofani
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Il cammino sinodale
alla fase profetica
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Il cammino sinodale delle
Chiesa che sono in Italia, dopo
tre anni di riflessione e con-

fronto, è giunto alla fase profetica.
Anche nella nostra Diocesi si entra
nel vivo con un lavoro di discerni-
mento che, nei mesi di gennaio e
febbraio, coinvolgerà i consigli pa-
storali e per gli affari economici
delle singole parrocchie, i giovani
attraverso un’apposita assemblea
diocesana, il consiglio pastorale
diocesano e il consiglio presbite-
rale. Il discernimento ecclesiale
negli organismi di partecipazione
sarà finalizzato a far maturare una
larga convergenza su alcune propo-
ste operative per orientare il cam-
mino diocesano. L’obiettivo è far
emergere spunti e riflessioni che ci
accompagneranno nei prossimi anni
e che rappresentano le sfide per la
Chiesa di oggi. Nel mese di novem-
bre 2024 è stata convocata la prima
Assemblea Sinodale di quest’ultima
fase, da cui è scaturito uno Stru-
mento di lavoro, il cui obiettivo «è
offrire alle Chiese locali alcuni cri-
teri operativi e scelte possibili per
incarnare la conversione sinodale e
missionaria delle comunità». Que-
sto Strumento di lavoro intende
contribuire a definire i temi che il
Cammino nazionale dovrà affron-
tare in modo prioritario. Il testo è
diviso in tre sezioni che corrispon-
dono a «tre dimensioni profonda-
mente correlate e interconnesse
della conversione sinodale e mis-
sionaria: comunitaria, personale e
strutturale». 

Ogni sezione propone un passo
della Sacra Scrittura e alcuni criteri
di fondo che sono alla base delle
scelte proposte. 

Le sezioni comprendono più
Schede articolate in quattro parti: i
punti da cui partire (vengono così ri-
chiamati alcuni brani dei Lineamenti
e del Documento finale del Sinodo
mondiale e vengono proposti riferi-
menti biblici e Magisteriali per un
ulteriore approfondimento); traietto-
rie verso proposte operative; scelte
possibili (vengono presentate alcune
proposte di scelte operative a livello
di Chiesa locale); discernimento
negli Organismi di partecipazione
diocesani e parrocchiali (domande
guida per favorire il discernimento).
Il lavoro sulle Schede sarà fatto in
un «clima di preghiera, di ascolto ri-
spettoso e dialogo franco», facendo
riferimento alla Sacra Scrittura e al
Magistero, tenere presenti i criteri
presentati all’inizio della Scheda.
Nelle parrocchie, in particolare, ci si
soffermerà sulla qualità celebrativa,
la partecipazione e la formazione li-
turgica. 

«Mentre esprimo la mia personale
gratitudine ai Coordinatori e a tutta
l’Equipe Sinodale Diocesana per il
servizio che, con zelante impegno,
stanno rendendo alla nostra Chiesa
locale e al Cammino Sinodale della
Chiesa che è in Italia, ti ringrazio di
cuore – ha scritto il Vescovo ai sa-
cerdoti – per il prezioso contributo
che, insieme alla tua Comunità,
sono certo darai a questo cammino
di Chiesa che, con la grazia di Dio,
ci aiuterà a maturare e consolidare
uno stile e una prassi di correspon-
sabilità anche nella nostra Chiesa
diocesana. A Maria Santissima,
icona della Chiesa e Madre della
speranza, affido la Comunità a te af-
fidata e tutta la nostra amata Chiesa
ragusana».

di Redazione



Lo scorso 6 gennaio, in una
cattedrale gremita di fedeli, il
Vescovo Giuseppe ha cele-

brato la santa messa nella solennità
dell’Epifania del Signore, ammet-
tendo cinque seminaristi tra i candi-
dati all’Ordine Sacro. Il rito, come
prescrivono le rubriche liturgiche,
viene celebrato quando il proposito
vocazionale è giunto ad una ade-
guata maturazione. Nella semplicità
di un dialogo, che consiste nella
chiamata per nome e nella risposta
“Eccomi”, è sintetizzato il frutto di
anni intensi in cui ciascun giovane
ha affinato l’udito del cuore per
ascoltare, come il profeta Samuele,
la voce del Signore che lo chiamava
per nome. Quell’eccomi pronun-
ciato racchiude tanti eccomi detti

nei momenti di entusiasmo e in
quelli più difficili. Ma come fare a
capire se si sta facendo la volontà
del Signore e non la propria? 
È proprio consegnando alla

Chiesa che è Madre e Maestra ciò
che si ha dentro che è possibile
guardare con serenità al proprio
cammino vocazionale, è infatti la
buona testimonianza di coloro che
hanno accompagnato il percorso in
seminario a mostrare che si sta por-
tando buoni frutti, quei frutti che
vengono dall’albero della relazione
del Signore che ha sedotto il cuore
e che chiede di essere corrisposto.
Dopo l’omelia seguono quindi due
domande che il Vescovo pone per
far esprimere pubblicamente il pro-
posito di portare a compimento la
preparazione in vista del ministero
e la formazione spirituale. L’assem-
blea sostiene i candidati con la pre-
ghiera dei fedeli, affinché i propositi
manifestati siano sostenuti dalla be-
nedizione del Padre. 
Come è stato possibile evidenziare

in queste poche righe il rito del-
l’Ammissione non è un’Ordina-
zione e nemmeno l’entrata in un

Ordine sacro ma, il riconoscimento
che la Chiesa fa del cammino com-
piuto dai singoli seminaristi che, da
questo momento, vengono definiti
candidati per ricevere a tempo op-
portuno il sacramento dell’Ordine
nel grado del diaconato prima e del
presbiterato dopo. 
Continuiamo a pregare per Matteo

Iacono (parrocchia SS. Rosario -
Vittoria), Adriano Longo (parroc-
chia Maria SS. Annunziata e san
Giuseppe - Giarratana), Sebastiano
Lucifora (parrocchia Immacolata
Concezione della B.V.M. - Roc-
cazzo), Alessio Puccio (parrocchia
san Pio X - Ragusa) e Raffaele
Vona (parrocchia Maria SS. Del
Rosario - Pedalino), affinché pos-
sano perseverare nella vocazione
per essere sempre più intimamente
uniti a Cristo, modello di ogni chia-
mata. 
Non stanchiamoci inoltre di chie-

dere la Grazia di nuove vocazioni
per la nostra Chiesa diocesana per-
ché mai manchi nelle nostre comu-
nità il Pane e la Parola, ciò che solo
può sostenere il nostro cammino di
pellegrini di Speranza! 

L’Eccomi di cinque 
giovani seminaristi 
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di Alessio LeggioIl 6 gennaio 
il Vescovo ha presieduto

in cattedrale il rito 
dell’ammissione tra i
Candidati all’Ordine

Sacro di Matteo Iacono,
Adriano Longo, 

Sebastiano Lucifora,
Alessio Puccio 
e Raffaele Vona



Il 2025 è un anno speciale per i
fedeli delle varie chiese. Ricorre
infatti il 1700esimo anniversario

del primo Concilio ecumenico dei
cristiani di Nicea.
Nel IV secolo dopo Cristo, la

Chiesa dei tempi dell’imperatore
Costantino viveva le prime dispute
sui contenuti dogmatici e le prime
divergenze sulle diverse interpreta-
zioni che si consolidavano nei di-
versi contesti sociali e culturali e
nelle varie regioni in cui si era dif-
fusa. Il Concilio voluto dall’impera-
tore Costantino, durò poco più di un
mese, dal 19 giugno al 25 luglio del
325. Le conclusioni del Concilio fu-
rono affidate a una “dichiarazione di
fede”, che prese il nome di “Simbolo
niceno”, o “Credo niceno”, che di-
venne poi punto di riferimento per le
varie chiese d’Oriente e d’Occi-
dente. 
«La Settimana di preghiera del

2025 – si legge nel documento pre-
disposto dal Dicastero per promo-
zione dell’unità dei cristiani – ci
invita ad attingere a questa eredità
condivisa e ad entrare più profonda-
mente nella fede che ci unisce come
cristiani. (…) Vivere insieme la fede
apostolica non significa riaprire le
controversie teologiche di allora,
protrattesi nei secoli, quanto piutto-
sto rileggere, in atteggiamento di

preghiera, i fondamenti scritturistici
e le esperienze ecclesiali che hanno
condotto alla celebrazione del Con-
cilio e ne hanno motivato le deci-
sioni». 
Lo spirito di Nicea, che ricerca

l’unità pur nel rispetto delle diver-
sità, ha animato la preparazione di
questo importante appuntamento,
assume un particolare significato in
questo 2025, nell’anno in cui, per
una coincidenza, la data della cele-
brazione della Pasqua è la stessa per
le chiese orientali e occidentali. A
Nicea, 1700 anni fa, le varie chiese
non riuscirono a trovare un’unità
sull’individuazione di una data co-
mune. Ma negli ultimi anni, si
stanno intensificando gli sforzi in
chiave ecumenica, per giungere a
una data comune, pur tenendo conto
della diversità dei calendari. 
La Settimana di preghiera per

l’unità rappresenta la possibilità per
i cristiani di analizzare e «ravvivare
questa eredità e di riappropriarsene
in modi consoni alla cultura contem-
poranea, nelle sue varie articola-
zioni, oggi ancor più complesse

rispetto a quelle del mondo cristiano
ai tempi del Concilio di Nicea. 
Vivere insieme la fede apostolica

non significa riaprire le controversie
teologiche di allora, piuttosto rileg-
gere, in atteggiamento di preghiera»,
l’esperienza di 2000 anni di vita
della Chiesa e delle chiese.

Nella Diocesi di Ragusa 
è consolidata un’esperienza di co-

munione di diverse chiese cristiane
presenti in questo territorio. La
Chiesa cattolica, la Chiesa Cristiana
Avventista del Settimo Giorno, la
Chiesa Luterana, la Chiesa Orto-
dossa rumena, le chiese pentecostali
di Santa Croce Camerina, Nuova
Creazione di Scoglitti e Sabaoth
Church di Vittoria hanno scelto di
vivere ogni anno dei momenti co-
muni e di offrirle alle varie comunità
come esperienza forte di condivi-
sione e di comunione autentica. La
Settimana di preghiera diventa il
momento culmine di un’esperienza
di fraternità che durante l’anno si ar-
ricchisce di vari momenti di condi-
visione. 

Con lo spirito di Nicea
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La Settimana di 
preghiera per l’unità dei

cristiani consolida
un’esperienza di 

comunione di diverse
chiese presenti in questo
territorio e quest’anno
ricorda i 1700 anni 
del primo Concilio 

ecumenico

di Francesca Cabibbo



Le reliquie di Santa Berna-
dette Soubirous saranno pre-
senti nella Diocesi di

Ragusa in occasione del Giubileo
per il 75esimo anniversario della
sua erezione e del Giubileo della
Chiesa universale.
Dopo l’annuncio dato dal Ve-

scovo mons. Giuseppe La Placa l’8
dicembre scorso, nella Solennità

dell’Immacolata Concezione, acco-
gliendo la richiesta presentata dalla
Sottosezione Unitalsi di Ragusa, è
stato ora definito il programma
della visita. L’urna con le reliquie
di Bernadette sarà presente in dio-
cesi dall’1 al 12 febbraio e seguirà
un articolato programma che la
vedrà accolta nelle chiese madri dei
comuni della diocesi, in alcuni san-
tuari e monasteri nonché nelle case
di riposo ed in ospedale, a rimar-
care fortemente il messaggio di
Lourdes: amore per Maria Imma-
colata e cura per gli ammalati.
Le reliquie della santa arrive-

ranno sabato 1° febbraio alle ore 17
a Comiso presso la Basilica del-
l’Annunziata, accolte dal Vescovo
mons. Giuseppe La Placa; nei
giorni a seguire saranno poi esposte
alla preghiera e alla devozione dei
fedeli a Vittoria presso la Basilica
di San Giovanni Battista, ad Acate,
presso la chiesa madre di San Ni-
cola di Bari, a Santa Croce Came-
rina e a Marina di Ragusa, per poi
essere trasferite nella zona pasto-
rale dei paesi montani: a Chiara-
monte Gulfi, a Giarratana e presso
il Santuario diocesano dell’Addo-
lorata a Monterosso Almo che è
chiesa giubilare, cioè luogo nel
quale è possibile conseguire l’in-
dulgenza plenaria durante questo
Anno Santo; saranno successiva-
mente accolte anche presso la
chiesa parrocchiale di San Gia-
como Bellocozzo.
Il programma della Peregrinatio

delle reliquie di Santa Bernadette
avrà il suo culmine nella giornata
dell’11 febbraio, Festa della Beata
Vergine di Lourdes e XXXIII Gior-
nata Mondiale del Malato; in quella

giornata le reliquie saranno accolte
presso la chiesa di San Michele a
Ragusa e nel pomeriggio in Catte-
drale dove alle 16, per iniziativa
dell’Ufficio per la Pastorale della
Salute, sarà celebrato il Giubileo
degli Ammalati e del Volontariato
sanitario, con una solenne celebra-
zione presieduta dal Vescovo.

Nell’intenso programma 
anche alcuni particolari 
momenti di preghiera 

comunitaria e di spiritualità

A cominciare da giovedì 6 feb-
braio alle 20 a Chiaramonte Gulfi
presso il Monastero delle Carmeli-
tane mentre giorno 9, domenica,
alle 20 presso la chiesa del Mona-
stero delle Carmelitane di Ragusa è
previsto un Concerto Preghiera,
animato dalla comunità del Semi-
nario e dal Coro Jubilate Gentes,
meditazione che metterà insieme i
pensieri raccolti nel Quaderno delle
note intime di Santa Bernadette
Soubirous con gli scritti della Beata
Madre Candida dell’Eucarestia. La
veglia di preghiera “Bernadette una
di noi”, preparata dall’Ufficio per
la Pastorale Giovanile e rivolta ai
ragazzi ed ai giovani, sarà proposta
lunedì 10 alle ore 20 presso la
chiesa di San Pio X a Ragusa.

Il Reliquario partirà giorno 12
febbraio per il ritorno a Lourdes da
piazza Cappuccini, dopo il com-
miato presso la chiesa di San Fran-
cesco d’Assisi.

Santa Bernadette Soubirous 
Le reliquie nella Diocesi di Ragusa
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Su iniziativa della 
Sottosezione Unitalsi 

di Ragusa 
un pellegrinaggio 

che toccherà le chiese
madri di tutti i comuni,

alcuni santuari 
e monasteri, 

case di riposo e ospedali
rimarcando il messaggio
che viene da Lourdes

di Emanuele Occhipinti



Èstato battezzato “Tota pul-
chra es Maria”, in omaggio
all’Immacolata Concezione

di Maria, l’organo che da qualche
settimana accompagna le liturgie
della chiesa di San Francesco d’As-
sisi dei Frati Minori Conventuali di
Comiso. 
L’organo è stato inaugurato lo

scorso 30 dicembre, alla presenza
del Vescovo monsignor Giuseppe
La Placa, con un concerto del mae-
stro Diego Cannizzaro che ha pro-
posto brani di Bach e altri musicisti,
coinvolgendo il pubblico interve-
nuto con l’esecuzione del celebre
canto gregoriano “Tota pulchra”.
L’organo si trova collocato nella
cantoria in fondo al santuario dio-
cesano che porta proprio il nome
dell’Immacolata. «È uno strumento
– ha spiegato il rettore fra’ Daniel
Felix Moraru – capace di sostenere
e guidare il canto dell’assemblea
nelle funzioni liturgiche e, nello
stesso tempo, consente di poter ese-
guire l’ampio repertorio organi-
stico. La scelta dei singoli registri,
la loro distribuzione sui piani so-
nori, tiene in considerazione questi
due obiettivi».
Lo strumento proviene dal-

l’Olanda e fu costruito dalla ditta
Flentrop nel 1978. Lo smontaggio

dalla sua sede originale, il montag-
gio con i relativi adattamenti, la ri-
modulazione e l’accordatura sono
stati effettuati dalla ditta organaria
Giuseppe Mastrovalerio di San Ni-
candro Garganico (Fg). 
Lo strumento è a trasmissione

elettro-pneumatica ed è costituito
da circa mille canne. All’inaugura-
zione sono intervenuti anche la sin-
daca Maria Rita Schembari,
l’architetto Luigi Aggius Vella e il
deputato regionale Giorgio Assenza
su cui input la Regione ha stanziato
un contributo proprio per rendere
possibile l’acquisto e la messa in
funzione dell’organo.  
Il nuovo organo contribuirà sicu-

ramente a fare del santuario un vero
e proprio centro di spiritualità, pre-
ghiera e cultura, così come auspi-
cato proprio da fra’ Daniel. Una
conferma si è avuta lo scorso 11
gennaio quando il santuario ha
ospitato il Concerto di Natale «È
nato Gesù» che ha visto l’esibizione
del Coro polifonico Ibleo, diretto
dal maestro Enzo Cavallo. 

L’esecuzione dei brani è stata in-
tervallata da alcuni momenti di ri-
flessione dettati dallo stesso fra’
Daniel. 
«Il Concerto di Natale non è solo

un'occasione – ha sottolineato il ret-
tore del santuario – per festeggiare
insieme la magia del Natale, ma
anche un momento per condividere
il senso di comunità e solidarietà
che lega tutti noi. È un concerto
dentro il clima di speranza del Giu-
bileo. Vogliamo insieme proporre
una riflessione sulla necessità di
non cedere alla disperazione e alle
nefandezze del mondo, ma di con-
tinuare a sperare attraverso l’amore,
la fratellanza, la fede. A Natale più
che mai».

Il Coro polifonico Ibleo 
è composto da 50 elementi prove-

nienti da Chiaramonte Gulfi, Co-
miso, Giarratana e Ragusa. 
Già corale “De Colores” nasce nel

1995 all’interno del movimento dei
Cursillos di Cristianità della Dio-
cesi di Ragusa. 

Al santuario dell’Immacolata
risuonano le note dell’organo
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Inaugurato lo scorso 
30 dicembre con un 
concerto del maestro
Diego Cannizzaro. 

Il santuario diocesano di
Comiso si conferma
centro di spiritualità,
preghiera e cultura. 

L’11 gennaio ha ospitato
il Concerto di Natale del
Coro polifonico Ibleo

di  Gabriella Chessari



Anche nella Diocesi di Ra-
gusa è stata celebrata la
quarta Giornata nazionale

di preghiera per le vittime e i so-
pravvissuti agli abusi. “Ritessere fi-
ducia” è stato il tema scelto per il
2024.  Su iniziativa dell’Ufficio Tu-
tela Minori ed Adulti Vulnerabili
della Diocesi di Ragusa, nel Salon-
cino del Vescovado, è stato ospite
don Salvatore Franco, sacerdote dei
Missionari Oblati di Maria Imma-
colata, psicologo e psicoterapeuta,
coordinatore del Servizio Regionale
per la Tutela dei Minori e delle per-
sone vulnerabili e componente del
consiglio di presidenza dello stesso
Servizio nazionale della Cei. Ha
presentato, insieme al responsabile
del Servizio tutela minori Enrico
Schembari, il libro “Prima che
l’abuso accada”, pubblicato dalla
casa editrice Sugarco. 
Il libro tratta il delicato e doloroso

argomento degli abusi sessuali sui
minori con competenza professio-
nale e saggezza spirituale. Ne deli-
nea le sotterranee dinamiche
psicologiche fino a raggiungere il
suo nucleo profondo nei complessi
meccanismi che generano l’abuso
compiuto da sacerdoti o religiosi.
Don Salvatore Franco, attraverso

le sue riflessioni, intende proporre
un percorso di prevenzione degli
abusi, ponendo grande attenzione
alla formazione dei futuri presbiteri.
Il percorso che l’autore propone è
quello di una rinnovata educazione
alla paternità, capace di ispirarsi
idealmente alla figura paterna della
nota parabola del padre misericor-
dioso. Alla base della dinamica del-
l’abuso, in particolare di quello
commesso da un consacrato, ci sa-
rebbe infatti da ravvisare, secondo
l’autore, una sorta di perversione
della paternità, «fallimento e tradi-
mento di una vocazione».
L’Ufficio Tutela minori e persone

vulnerabili della Diocesi di Ragusa,
anche attraverso la presenza di pro-
fessionalità adeguate, è da tempo
impegnato soprattutto sul fronte
della prevenzione degli abusi e ha
già avviato una serie di incontri for-
mativi tesi a sensibilizzare su un
tema per il quale l’attenzione non è
mai abbastanza.
Di abusi sui minori e su come pre-

venirli si è discusso anche nel corso

di un incontro promosso dalla co-
munità educativa e pastorale dei Sa-
lesiani di Ragusa sul tema “Non si
guarda… non si tocca”, che ha visto
protagonista don Fortunato Di
Noto, presidente e fondatore del-
l’Associazione Meter. Don Fortu-
nato Di Noto ha dialogato con i
ragazzi e sensibilizzato gli adulti sui
rischi e le opportunità legate all’uso
delle nuove tecnologie. 

Prima che l’abuso accada
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Celebrata anche a 
Ragusa la Giornata 

nazionale di preghiera
per le vittime e i 

sopravvissuti agli abusi,
su iniziativa dell’Ufficio

Tutela Minori. 
A guidare la riflessione
don Salvatore Franco.
Anche ai Salesiani

un’iniziativa con don
Fortunato Di Noto 

di Alessandro Bongiorno 

« L’utilizzo delle nuove tec-
nologie fa parte della vita dei
ragazzi, qualcosa di cui non

possono fare a meno. 
Non bisogna 

proibire, ma educare a un uso
corretto dei social media». 

Don Fortunato Di Noto

« Difendere i più piccoli
dalla violenza è un dovere

morale. Sentiamo ogni giorno
storie drammatiche 
e inquietanti: non 

possiamo rimanere inerti ». 
Don Pippo Fallico



Il gruppo Sacro Cuore del Rinno-
vamento nello Spirito Santo di
Comiso festeggia 40 anni di

cammino. Un avvenimento che cade
il 26 gennaio di quest'anno giubilare
e che sarà celebrato nella White Hall
di Villa Orchidea,  alla presenza
della teologa Carmela Romano e
dell'assistente diocesano del Rinno-
vamento don Salvatore Mallemi.
Nato nel gennaio del 1985 continua
il suo passo negli anni senza fer-
marsi, attraversando percorsi spesso
non facili, ma, ecco arrivati a questo
bel traguardo, uno dei tanti ancora
da conquistare. Vogliamo ringra-
ziare il Signore - il Pastorale di Ser-
vizio, attuale - per le meraviglie e le

benedizioni di questi anni: per le
tante gioie vissute e per le tante sof-
ferenze condivise, per aver attraver-
sato vie di misericordia e per aver
camminato strade di perdono, per
essere cresciuti nello stimarci a vi-
cenda per aver donato e continuato
a donare collaborazione nella vita
delle parrocchie nelle quali negli
anni ha sostato, e essere servi per
amore per tutta la comunità. Ringra-
ziamo il Signore per tutte le persone
che si sono spese nel servizio di ac-
coglienza, di preghiera di lode, di
musica e canto, di profezia e discer-
nimento, di governo e di interces-
sione, tra cui alcuni che, adesso,
contemplano la gloria di Dio. 

Tutto un popolo di Dio che ha
dato sempre più forma e vita a que-
sto gruppo che noi tutti chiamiamo,
semplicemente, famiglia. Il gruppo
prende il nome Sacro Cuore perché
iniziò a incontrarsi presso i locali
della Chiesa Sacro Cuore di gesù a
Comiso. Attualmente si incontra
ogni giovedì sera nel salone della
parrocchia S.Antonio di Padova a
Comiso. Negli ultimi anni vi è stato
un cambio generazionale più gio-
vane, ma gli anziani rimangono pi-
lastri portanti e faro per ogni
generazione a venire. Il nuovo Pa-
storale è costituito da tre donne :
Gianna La Rosa (coordinatrice),
Rosa Rita Ombrini e Giusy Zago.

I 40 anni del gruppo 
Sacro Cuore del RnS
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di Rosa Rita Ombrini 



Era il novembre del 2014
quando tre ragazze del
gruppo giovanissimi “Gli

Eletti” della parrocchia Madonna
delle Lacrime di Vittoria, facevano
ripartire il percorso dell’Acr inter-
rotto a causa dei lavori di costru-
zione dell’attuale chiesa in via
Rosolino Pilo.

Da quel momento sono 
trascorsi 10 anni durante i

quali si sono susseguiti circa
30 educatori, tra giovani e
adulti, e oltre 100 ragazzi.

La festa di questo importante an-
niversario si è svolta in occasione
dell’Adesione 2025: gli educatori
hanno organizzato un pomeriggio
di attività che hanno favorito la re-
lazione tra gli accierrini e risco-
perto la gioia di far parte della
grande famiglia dell’Azione Catto-
lica.
I più piccoli si sono cimentati nel

ballo dell’inno di quest’anno “È la
tua parte!”. In modo giocoso e di-
namico si ha l’opportunità di cono-
scere fin da subito le caratteristiche
peculiari di questo percorso che in-
clude anche quello di iniziazione
cristiana.
Il gruppo dei 9-11 è stato coin-

volto nella costruzione delle lettere
che costituiscono l’abbreviazione
“ACR” riportando i colori delle tre
fasce (verde 6/8, rosso 9/11,
azzurro 12/14) e che i ragazzi in-
dossano ogni sabato sulle loro ma-
glie. 
Infine il gruppo dei ragazzi più

grandi ha collaborato alla realizza-
zione di uno striscione, segno per-

manente di questo importante av-
venimento. 
La celebrazione della santa

messa, insieme alla comunità par-
rocchiale e ai genitori, prevedeva la
benedizione delle tessere, la con-
ferma degli aderenti a rinnovare il
“Sì” all’associazione e l’affida-
mento a Maria.  
La festa è proseguita nel salone

con la visione di un video riassunto
di questi anni insieme.
Il video comprendeva le foto

degli avvenimenti che coinvolgono
l’Acr durante l’anno associativo:
Feste del Ciao, Tesseramento,
Feste della Pace, Campi estivi par-
rocchiali, ma anche iniziative che
permettevano di sperimentare nella
pratica i temi annuali, come la vi-
sita all’orto botanico dei Cappuc-
cini e la pulizia del quartiere lo
scorso anno.
Non sono mancati i momenti

emozionanti come l’incontro con il
presidente nazionale di AC e quelli
più complicati, come gli incontri
online durante la pandemia nel

2020. La presidenza diocesana ha
voluto esprimere la propria vici-
nanza tramite il presidente Rosario
Schininà e le parole del vice-presi-
dente Adulti Angelo Grazioso che
ha sottolineato l’importanza del-
l’Acr come terreno fertile e punto
di partenza per coltivare l’Adesione
all’AC.
Presente, seppur a distanza, Da-

lila Ardito, consigliere nazionale
del settore Adulti, che ha voluto
esprimere i saluti del consiglio na-
zionale: «Affiderò ciascuno di voi
e di noi al Signore perché possiamo
scrivere insieme tantissime altre
pagine di presente e futuro per la
nostra AC, ma soprattutto per la no-
stra chiesa. Auguro a ciascuno di
noi di essere testimone capace e di
trasmettere la gioia del Signore ai
ragazzi dell’ACR».
Con la consegna delle tessere e la

condivisione di una torta per fe-
steggiare questo traguardo, si è
concluso un pomeriggio ricco di
commozione e gioia per tutti i pre-
senti.

Madonna delle Lacrime di Vittoria
I dieci anni di Acr  
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di Elisabetta Ciancio  



Il terremoto che 332 anni fa di-
strusse il Val di Noto è una tra-
gedia che ha segnato la storia di

questa parte della Sicilia. Ha cau-
sato distruzione, dolore e lutti ma
ha anche rappresentato l’occasione
per una rinascita civile, architetto-
nica, urbanistica e sociale e ha finito
per avviare un cammino nuovo
lungo il quale, ancora oggi, si muo-
vono le nostre comunità. 

Nell’anno del Giubileo della Spe-
ranza e del Giubileo della nostra
Diocesi, anche la commemorazione
di quell’evento così drammatico
(storici e sismologi concordano nel
definirlo il terremoto più forte mai
registrato nell’intero territorio ita-
liano) è stata un’occasione per an-
dare alle radici della ragusanità che
sono profondamente innestate nella
fede che ci hanno tramandato i no-

stri padri. E così la scelta delle par-
rocchie San Giovanni Battista e San
Giorgio di celebrare insieme questo
evento mettendosi in pellegrinaggio
dietro i due compatroni è stato
molto più di un momento celebra-
tivo o di un’occasione per una foto
da affidare ai social. In tanti hanno
voluto esserci anche per unire le
preghiere e affidare la città alla pro-
tezione dei due compatroni. Il pro-
gramma è stato curato in ogni
dettaglio con il supporto dei parroci
don Giuseppe Burrafato e don Giu-
seppe Antoci e ha finito con il coin-
volgere, come era giusto che fosse,
l’intera città. Che si è sempre sentita
una e ha sempre onorato i suoi due
patroni, al di là delle narrazioni di-
storte o degli eccessi campanilistici
di qualcuno. 
Le processioni con i due compa-

troni hanno, piuttosto, offerto la
conferma delle grandi potenzialità
della religiosità popolare quando
viene spurgata di quegli elementi
che la appesantiscono inutilmente e
la indirizzano, impoverendola,
verso orizzonti per lo più folclori-
stici.
Quelle vissute nei giorni della

commemorazione del terremoto
dell’11 gennaio sono state celebra-
zioni sentite alle quali hanno preso
parte anche le istituzioni. Lo stesso
è avvenuto anche a Vittoria, Co-
miso e in altri centri colpiti dai ter-
remoti del 1693. Celebrazioni che
hanno unito aspetti religiosi e civili. 

Una storia anche

alla luce della fede

Il terremoto, 
la rinascita, una città 
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di  Alessandro Bongiorno



In tutte le chiese si è pregato per
le vittime di quei terremoti affidan-
dole alla Misericordia di Dio. 
Il Vescovo monsignor Giuseppe

La Placa, nell’omelia del suo so-
lenne pontificale: «Chiediamo al
Signore, per intercessione della
Vergine Maria e dei nostri santi pa-
troni San Giorgio Martire e San
Giovanni Battista, di tenere sempre
viva in noi la fiamma della fede af-
finché con la nostra testimonianza
possa portare a tutti il fuoco del-
l’amore di Dio che riscalda il cuore
e rende bella la vita». 
Tra le iniziative inserite nel pro-

gramma di Ragusa anche la cammi-
nata della speranza, curata
dall’ufficio diocesano per la Pasto-
rale del tempo libero, Turismo e
Sport. È stato un altro evento, anche

questo con lo stile del cammino e
del pellegrinaggio, che non ha man-
cato di attirare l’attenzione dei par-
tecipanti i quali, a piedi dalla
cattedrale al duomo, hanno voluto
rendere onore ai due compatroni e
ricordare le vittime del grande ter-
remoto del 1693.
In tutti la sensazione che da quella

terribile giornata di 332 anni fa, Ra-
gusa e la Sicilia Orientale abbiano
saputo rinascere a nuova vita.
La ricostruzione, come è noto, av-

venne sia riprendendo le trame ca-
ratteristiche delle piante medioevali
sia aprendosi alla magnificenza del

barocco che nel 2002 è stato procla-
mato dall’Unesco patrimonio
dell’Umanità. Ragusa custodisce 18
beni (14 dei quali a Ibla) e l’intero
centro storico è classificato come
patrimonio dell’umanità. 
Se oggi Ragusa, Noto, Catania,

Siracusa e moltissimi altri centri
grandi e piccoli della Sicilia
sud/orientale possono vantare un
favoloso patrimonio artistico, lo de-
vono a quella ricostruzione che
mise in piedi veri portenti di arte
tardo barocca. Un messaggio di
speranza che, nell’anno dei due
Giubilei, era giusto rilanciare.
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« La Fede non è
una ninna nanna che ci culla

per farci addormentare, 
ma un fuoco acceso per

farci stare desti e operosi.
Non dispensa una falsa pace

intimistica, ma accende
un’inquietudine che ci mette

in cammino, ci spinge ad
aprirci a Dio e ai fratelli e

proprio come il fuoco, 
mentre ci riscalda con

l’amore di Dio, 
vuole bruciare i nostri 

egoismi, illuminare i lati
oscuri della vita, 

consumare falsi idoli 
che ci rendono schiavi ». 

Dall’omelia di 
Giuseppe La Placa, Vescovo



La Madonna di Gulfi è molto
più di una semplice imma-
gine sacra: è il cuore pul-

sante di una fede antica, radicata nei
cuori delle generazioni. La così
chiamata “accianata ra Maronna”,
che si tiene ogni anno per la Dome-
nica in Albis, non è solo un cam-
mino fisico, ma un annuale ritorno
alle radici di una fede che consola,
protegge e rincuora.
La Festa della Beata Vergine di

Gulfi vuole che, grazie al fervore e
alla devozione dei Chiaramontani
verso la Madre di Dio, il venerato
simulacro giunga al paese qualche
minuto prima delle undici. Stando
alla tradizione, la statua di Maria e
del Santissimo Salvatore, per sfug-
gire all’iconoclastia, furono ada-
giate in delle casse e affidate alla
sorte del mare. I due simulacri fu-
rono rinvenuti nella spiaggia di Ca-
marina dagli abitanti di Gela e fu
comandato che Madre e Figlio fos-
sero posti in delle casse per essere
poi trainati dai buoi. Laddove si
fossero fermati gli animali, si sareb-
bero eretti i rispettivi Santuari. Le
bestiole che trasportavano la Ma-
donna si fermarono per volontà di-
vina a Gulfi e ivi fu costruito il
Santuario. La gelosia dei gelesi
però non venne meno, e questi im-
posero agli abitanti dell’antica Gulfi
di portare in processione la Madre
di Dio verso il loro paese, a patto
che i fedeli arrivassero entro un’ora.
Agli occhi di un estraneo, la salita

della Madonna può apparire come
un evento coronato da fanatismo,
ma per chi vede in Nostra Signora
il riparo dalla tempesta, il pellegri-
naggio giunto ormai al 380º anni-
versario, è un viatico per la fede e
la speranza.

È Lei la prova di un amore ma-
terno che supera ogni limite, ogni
difficoltà. Con le lacrime agli occhi
e la tristezza impressa sul Suo
volto, accompagnò Gesù fino alla
morte, consapevole che l’amore di
una madre per il proprio figlio dura
fino all’ultimo istante, fino all’ul-
timo respiro.
Guardiamo quindi Maria come la

Mamma che abbraccia i Suoi figli
senza distinzione e che cura le no-
stre ferite quando cadiamo durante
la nostra vita. Quando tutto sembra
perduto, quando non riusciamo a
rialzarci, ci tende la Sua mano e ci
guida nuovamente lungo la via da
Lei designata.
“Beatam me dicent, omnes gene-

rationes”, “Tutte le generazioni mi
chiameranno beata”. Sono queste
alcune delle parole pronunciate da
Maria rispondendo al saluto della
cugina Elisabetta; parole che ci sug-

geriscono che la fede per la Madre
di Dio perpetuerà negli anni, sarà
tramandata di generazioni in gene-
razioni e tutti la chiameranno beata.
Mai si affievolirà il nostro amore
per Lei, e mai il Suo per noi.
“Si consacra e a te si inchina”.

Così cantiamo durante il novenario:
la Regina dell’universo si prostra ai
nostri piedi e ci invita ad amare in-
segnandoci che perdonare è meglio
di nutrire rancore.
La Madonna di Gulfi è perciò il

fulcro di una storia spirituale che at-
traversa i secoli, è il cuore di un po-
polo che trova in Lei conforto nei
momenti di difficoltà. “Regina
Pacis” che siede nei troni dei nostri
cuori, che rovescia i potenti dai
troni, che rimanda i ricchi a mani
vuote, che innalzi gli umili e i ricchi
in amore.
Oh Maria, Tu che anni orsono ap-

prodasti in questa terra iblea, Tu che
giungesti da lidi remoti, non smet-
tere mai di regnare sulla Tua amata
Chiaramonte. Tu che ponesti il Tuo
trono di pace e d’amore, proteggici
dai poveri di cuore e da chi pensa di
allontanare il Tuo affetto verso di
noi. Rendici promotori di pace e di
concordia, guarda la nostra carità e
correggi noi nell’errore. Fa che noi
Chiaramontani ti riconfermiamo in
eterno come Regina e fa che il tuo
impero regale non cessi mai di esi-
stere. Tu che sei la dimora dalla
tempesta, fa che ci lasciamo guidare
sempre da Te, che sei faro perpetuo
nel nostro cammino.
Perciò, Signora Nostra, permettici

di rivolgere il nostro sguardo al tuo
amore misericordioso, mentre am-
miriamo Te rapiti dal Tuo amore, o
clemente, o pia, o dolce Vergine
Maria!

Pensiero sulla Festa 
di Maria S.S. di Gulfi
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di Simone Ragusa



INSERTO SPECIALE

NONA TAPPA: parrocchia Santa Maria delle Stelle e San Giuseppe di Comiso

Visita Pastorale del Vescovo di Ragusa

«Cercherò le mie pecore
e ne avrò cura»

«Seguiamo San Giuseppe 
come modello di vita e di devozione»

Ancora una volta l’ascolto,
l’incontro, la condivi-
sione di cammini ed espe-

rienze, la celebrazione, la preghiera
comune, la catechesi hanno carat-
terizzato la Visita pastorale del Ve-
scovo che ha toccato le parrocchie
Santa Maria delle Stelle e San Giu-
seppe di Comiso. È stata una setti-
mana ricca di appuntamenti. 
Il Vescovo non si è sottratto agli

incontri con tutte le realtà che ruo-
tano attorno alle due parrocchie. 
Ha trovato una comunità viva,

stretta attorno ai suoi sacerdoti e ai
religiosi (don Fabio Stracquadaini
e don Gino Ravalli, al rettore del
santuario dell’Immacolata fra’ Da-
niel Moraru e fra’ Corrado Ger-
mano), legata alle tradizioni ma
aperta alla carità e all’annuncio del
Vangelo. 
L’occasione di questa prima vi-

sita pastorale alle parrocchie di Co-
miso (se si eccettua quella alla
comunità di Pedalino) è stata anche
l’occasione per ricevere il benve-
nuto da parte del Consiglio comu-
nale e delle autorità. 
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In questa occasione il Vescovo
ha rilanciato a tutti l’invito a lavo-
rare all’obiettivo della pace e a cer-
care vie concrete di bene, giustizia
e speranza. 
Monsignor La Placa ha, come

sempre, dedicato molto tempo alle
visite delle persone anziane e ma-
late, alle scuole, alle attività econo-
miche, alle associazioni culturali e
ha incontrato i consigli pastorali e
i consigli affari economici delle
parrocchie San Giuseppe e Santa
Maria delle Stelle sottolineando
l’importanza del ruolo che i due or-
gani hanno all’interno delle par-
rocchie. 
Ha colto l’occasione anche per

tenere la Catechesi d’Avvento per
il Vicariato di Comiso e Santa
Croce. 
L’esempio di San Giuseppe
Durante una celebrazione a San

Giuseppe, ha indicato l’esempio
del Patriarca come modello di vita
e di devozione, ribadendo le tre ca-
ratteristiche che Egli ha fatto pro-
prio, cioè la custodia, la speranza e
la fede. 



insieme    19 VISITA PASTORALE

“A ittata re nuciddi”
Monsignor La Placa Non si è sot-

tratto a uno dei momenti folklori-
stici più sentiti nella città
casmenea: “A ittata re nuciddi”. Si
tratta del lancio di circa 80 chilo-
grammi di noccioline, che un
tempo rappresentavano l’ex voto di
un fedele che donava questa quan-
tità alla Chiesa che poi la distri-
buiva. Oggi la tradizione è rimasta
con il lancio dalle finestre della
casa canonica su una folla in trepi-
dante attesa. 
La benedizione della statua del-

l’Immacolata
Nella giornata di sabato 14 di-

cembre il Vescovo Giuseppe aveva
presieduto la celebrazione eucari-
stica nel Santuario dell’Immaco-
lata al termine della quale ha
benedetto la nuova statua che è
stata collocata nella piazza anti-
stante il santuario. 
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Nel pomeriggio molto parteci-
pato e all’insegna dell’entusiasmo
l’incontro con i bambini ed i ra-
gazzi che si stanno preparando per
ricevere i sacramenti dell'inizia-
zione cristiana, con gli scout e con
l’Acr. Un programma ricco di ap-
puntamenti.
Porteranno un ricordo di questi

giorni trascorsi a Comiso in parti-
colare il fotografo Luigi Caccia-
guerra autore della mostra
sull’iconografia di Santa Lucia, gli
espositori dei mercatini di Natale,
la scuola dell’infanzia “Mazzini”,
l’istituto comprensivo “Piran-
dello”, lo scultore Giovanni Sca-
lambrieri, gli ospiti e gli operatori
della comunità terapeutica assi-
stenziale “Villa Margherita”, i por-
tatori della Beata Vergine
Addolorata, di San Biagio e di San
Giuseppe, le associazioni e circoli
del territorio, la Pro loco, il Rotary
club, l’associazione ricreativa
Gi.Ro Tondo delle sorelle Giusep-
pina e Rosa Paravizzini, educatrici
ed animatrici dell’Acr parroc-
chiale, il circolo San Giuseppe

(dove ha tagliato il nastro inaugu-
rale della mostra fotografica dei
presepi allestiti negli anni prece-
denti dalla comunità parrocchiale),
tante attività economiche e artigia-
nali, gli anziani e le persone malate
con le quali si è fermato per condi-
videre brevi momenti di ascolto e
di preghiera.
L’accoglienza in Consiglio co-

munale
Oltre il protocollo anche l’incon-

tro in consiglio comunale. Il Ve-
scovo è stato ricevuto dalla sindaca
Maria Rita Schembari, dal presi-
dente Manuela Pepi, dal coman-

dante della Polizia locale Tina Tur-
tula e dai dipendenti dell’ente. Il
Vescovo, dopo aver rivolto un sa-
luto ai dipendenti ha preso parte
alla seduta del Consiglio comunale
durante la quale il presidente, i
consiglieri e il sindaco gli hanno ri-
volto un saluto sottolineando l’im-
portanza della cooperazione tra le
istituzioni per il bene comune. Il
Vescovo ha auspicato che tutte le
istituzioni collaborino perché si
raggiunga sempre l’obiettivo della
pace e della speranza.

Ha collaborato 
Alessandra Donzelli



Un’esperienza di crescita e
condivisione: il racconto di
un giovane dell’oratorio a

Marina di Acate.
Durante il periodo di Natale, al-

cuni di noi – ragazzi del Centro
Giovani Carlo Acutis di Ragusa –
abbiamo avuto l’opportunità di vi-
vere un’esperienza significativa
presso le suore missionarie S. Te-
resa del Bambino Gesù a Marina di
Acate.  Quando ci è stata proposta
questa attività non sapevo cosa
aspettarmi, anche se don Marco
Diara e gli operatori della Caritas
Diocesana ci avevano già parlato
delle famiglie, dei bambini e dei ra-
gazzi che vivono in quel luogo si-
tuazioni di disagio sociale ed
economico, raccontandoci delle dif-
ficoltà che affrontano ogni giorno a
pochi passi da noi. Sapevo che
avremmo trascorso del tempo con
dei bambini, ma non immaginavo
quanto questa esperienza mi
avrebbe cambiato. 
Siamo partiti con il pulmino, sem-

brava una gita verso il mare. Mentre
ci avvicinavamo, si vedeva il mare
azzurro che ci accoglieva all’oriz-
zonte.  
Appena arrivati, le suore ci hanno

accolto con il sorriso e ci hanno
fatto sentire a casa, con calore e af-
fetto. La prima cosa che mi ha col-
pito è stato il sorriso dei bambini,
erano felici di vederci e pronti a
giocare con noi. 
Non nascondo che all’inizio è

stato difficile organizzare insieme a
loro le squadre per realizzare una
partita di calcio perché giocavano
tutti insieme e a volte anche litiga-
vano. Ma noi eravamo lì, in mezzo
a loro e ci siamo subito messi in
gioco, alla fine abbiamo realizzato

una bella partita, piena di energia e
divertimento.
Durante quelle poche ore, ab-

biamo organizzato altri giochi oltre
la partita di calcio. Attraverso il
gioco e il dialogo, siamo riusciti a
creare un clima di fiducia e serenità.
Dopo i giochi abbiamo fatto la me-
renda insieme con le merendine che
avevamo portato con noi. Ogni mi-
nuto trascorso insieme a loro è stato
veramente speciale.

A fine giornata, con alcune mac-
chine e il pulmino, siamo andati ad
accompagnare i bambini a  casa. Ci
siamo addentrati un po’ nelle zone
dove vivono, e vedere quei luoghi è
stato sconvolgente. Le loro case
non sono come le nostre: abbiamo
visto case diroccate, quasi come ca-
panne, strade non asfaltate. Eppure,
quelle famiglie, quei bambini vi-
vono lì! Mi sono chiesto, “ma ci
sarà l’acqua? L’acqua corrente?”
Noi siamo abituati a lavarci ogni
giorno, ad avere tante cose. Ci
siamo sentiti veramente fortunati. 
Questa esperienza non è stata solo

un’opportunità per aiutare gli altri,
ma anche un’occasione di crescita
personale. Ho imparato a guardare

il mondo con occhi diversi e ho ca-
pito quanto sia importante non dare
nulla per scontato. Ciò che resterà
più impresso nella mia memoria
sono le storie di quei bambini, la
forza con cui affrontano ogni giorno
le loro sfide.  Tornando a casa, mi
sono sentito più ricco, non solo di
cose materiali, ma anche di uma-
nità. Credo che tutti, almeno una
volta nella vita, dovrebbero provare
qualcosa di simile.   

Questa iniziativa, promossa dal-
l’oratorio, in collaborazione con le
Suore di Marina di Acate, ha rap-
presentato un momento importante
per costruire ponti di solidarietà e
offrire a noi ragazzi la possibilità di
metterci al servizio degli altri. 
Abbiamo capito che anche un pic-

colo gesto può fare la differenza e
questa esperienza ci ha insegnato il
valore dell’empatia e della vici-
nanza.  
Attraverso attività come questa,

l’oratorio si conferma un luogo non
solo di svago, ma anche di forma-
zione umana e spirituale, dove i
giovani possono crescere nel segno
della condivisione, della solidarietà
e dell’amore verso il prossimo.

Con i bambini di Marina di Acate
L’esperienza dell’oratorio Carlo Acutis
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di Giorgio Schininà



Rimetti a noi i nostri debiti,
concedici la tua Pace: è il
tema sul quale Papa France-

sco ci invita a riflettere e, soprat-
tutto, a impegnanrci in questo 2025
che non potrà che essere un anno
segnato dalla speranza e dalla pace.
C’è un’umanità minacciata il cui
perimetro si è allargato a dismisura
che lancia un grido di giustizia da-

vanti al quale non possiamo restare
a guardare. «Ciascuno di noi – ci ri-
corda il Papa – deve sentirsi in qual-
che modo responsabile della
devastazione a cui è sottoposta la
nostra casa comune, afflitta da con-
flitti, disparità, trattamenti disumani
riservati alle persone migranti, de-
grado ambientale, confusione col-
pevolmente generata dalla
disinformazione, rigetto di ogni tipo
di dialogo, cospicui finanziamenti
dell’industria militare».
Sono le catene dell’ingiustizia con

le quali si presenta questo 2025 e
che dobbiamo rompere. Con la pre-
ghiera, esercitando il perdono, as-
sumendoci le nostre responsabilità
di cristiani e di cittadini. «Quando
ci riconosceremo tutti figli del
Padre e, davanti a Lui, ci confesse-
remo tutti debitori, ma anche tutti
necessari l’uno all’altro, allora – è
sicuro Papa Francesco – si aprirà la
via della speranza. Cristo aggiunge
«come anche noi li rimettiamo ai
nostri debitori», chiedendoci che la
nostra vita sia piena di quella stessa
speranza che giunge dalla miseri-
cordia di Dio.
Non sono parole intrise di teolo-

gia e spiritualità, parole che guar-
dano a un orizzonte vago.
Tutt’altro. Papa Francesco, nel-
l’anno del Giubileo, suggerisce tre
azioni concrete che sono molto po-
litiche. Le affida a tutti e, natural-
mente, anche a chi esercita il
servizio della politica guardando al
bene comune e, in particolare, di chi
più soffre. Si tratta di tre azioni che
possono «ridare dignità alla vita di
intere popolazioni e rimetterle in
cammino sulla via della speranza,
affinché si superi la crisi del debito

Rimetti a noi i nostri debiti,
concedici la tua Pace
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Il messaggio di Papa
Francesco è un augurio
di speranza per il 2025
ma anche un invito 

all’impegno 
e alla responsabilità.

Con tre azioni concrete
per ridare dignità alla

vita di intere 
popolazioni.

di Alessandro Bongiorno



e tutti possano ritornare a ricono-
scersi debitori perdonati»: una con-
sistente riduzione, se non proprio il
totale condono, del debito interna-
zionale, riconoscendo il debito eco-
logico; un impegno a promuovere il
rispetto della dignità della vita
umana, dal concepimento alla morte
naturale; l’utilizzo almeno di una
percentuale fissa del denaro impie-
gato negli armamenti per la costitu-
zione di un fondo mondiale per
l’eliminazione definitiva della fame
e per lo sviluppo sostenibile. 
«Cerchiamo la pace vera, che

viene donata da Dio a un cuore di-
sarmato» perché «il disarmo del
cuore è un gesto che coinvolge tutti,
dai primi agli ultimi, dai piccoli ai
grandi, dai ricchi ai poveri. A volte
– aggiunge il Papa – basta qualcosa
di semplice come un sorriso, un
gesto di amicizia, uno sguardo fra-
terno, un ascolto sincero, un servi-
zio gratuito. La pace non giunge
solo con la fine della guerra, ma con
l’inizio di un nuovo mondo, un
mondo in cui ci scopriamo diversi,
più uniti e più fratelli rispetto a
quanto avremmo immaginato».

insieme    23 CHIESA E SOCIETÀ

Un Concerto per la Pace si è tenuto lo scorso 18 gen-
naio nella Cattedrale San Giovanni Battista su iniziativa
della Diocesi e dell’Ufficio di Pastorale Sociale per cer-
care di condurre l’attenzione, attraverso la musica, su un
tema centrale per il nostro tempo. A esibirsi il corpo ban-
distico “Alfio Pulvirenti” di Comiso, diretto dal maestro
direttore e concertatore Salvatore Schembari. La serata
è stata impreziosita dalla prima esecuzione assoluta del
brano “In simplicitate cordis”, composto dal maestro
Salvatore Schembari in occasione del 75esimo anniver-
sario dell’istituzione della Diocesi di Ragusa.
La musica si è rivelata anche in questa occasione un

linguaggio universale, capace di superare ogni barriera
linguistica, sociale, culturale, di coinvolgere tutte le di-
mensioni dell’essere umano e di elevare a Dio la nostra

preghiera di pace, per il mondo e per ciascuno di noi. Durante la serata
le note sono state accompagnate dalla lettura di alcuni estratti del mes-
saggio che il Santo Padre ci ha consegnato.

«Questo che stiamo vivendo – ha ricordato il direttore dell’Ufficio
di Pastorale sociale e il Lavoro Renato meli – è un anno di grazia, è
l’anno nel quale celebriamo il giubileo della Chiesa universale e al
contempo, come comunità ragusana, l’anniversario della costituzione
della nostra diocesi. È un anno di speranza, e noi, in quanto cristiani,
siamo chiamati a portare questo annuncio in tutti i contesti di vita nei
quali operiamo, soprattutto dove ci accorgiamo che esiste sofferenza,
sconforto e difficoltà. Oggi approfondire il tema della pace è quanto
mai necessario ed urgente. Viviamo un contesto nel quale siamo “af-
famati” di pace. Le guerre, le divisioni, le disparità, l’individualismo
ci mettono davanti alla responsabilità, come cristiani, di agire, ogni
giorno, concretamente con tutto il nostro impegno a costruire percorsi
e cammini di pace. Facciamo in modo che la “pace” sia una parola
viva, operosa, concreta e visibile attraverso i nostri gesti e le nostre
azioni. Sentiamoci chiamati a dare voce e a denunciare le situazioni
di sfruttamento della terra e di oppressione del prossimo, sentiamoci
responsabili e coinvolti nella missione di riportare pace e speranza al
mondo intero, partendo dai piccoli passi concreti per cui possiamo
impegnarci già da stasera. Riconciliamoci, rimettiamo ai nostri debi-
tori così come chiediamo che siano rimessi a noi i nostri debiti, pre-
ghiamo il Signore che ci conceda la sua pace e ci renda strumenti
della sua speranza».

La musica per elevare
una preghiera di Pace



«Trasmettere la vita spe-
ranza per il mondo» è
il tema che la Confe-

renza episcopale italiana suggerisce
per la 47esima Giornata mondiale
per la Vita che si celebra il 2 febba-
rio. Un’esortazione che si inserisce
nell’alveo dell’anno giubilare, sol-
lecitando ancora una volta ad assu-
mere l’orizzonte della speranza per
ridare nuovi orizzonti alla Chiesa e
al mondo.
E la speranza si manifesta in

scelte che esprimono fiducia nel fu-
turo. Una particolare espressione di
fiducia nel futuro è la trasmissione
della vita, senza la quale nessuna
forma di organizzazione sociale o
comunitaria può avere un domani.
«Ogni nuova vita – ricordano i Ve-
scovi – è “speranza fatta carne”. Per
questo siamo vivamente ricono-
scenti alle tante famiglie che accol-

gono volentieri il dono della vita e
incoraggiamo le giovani coppie a
non aver timore di mettere al
mondo dei figli. È urgente “riani-
mare la speranza” in questo partico-
lare campo dell’esistenza umana,
tanto decisivo per l’avvenire».
Una speranza che si scontra,

anche nel nostro Paese, con il feno-
meno del costante calo delle na-
scite. Tutto ciò, secondo la Cei, è «il
risultato di una profonda mancanza
di fiducia, che invece costituisce
l’ingrediente fondamentale per lo
sviluppo della persona e della co-
munità; esso viene pregiudicato
dall’angoscia per il futuro e dalla
diffidenza verso le persone e le isti-
tuzioni». 
Sull’altro fronte, si registra un fe-

nomeno opposto, sempre più fre-
quente: quello del desiderio di
diventare genitori a qualsiasi costo,

che interessa coppie o single, cui le
tecniche di riproduzione assistita
offrono la possibilità di superare
qualsiasi limitazione biologica, per
ottenere comunque un figlio, al di
là di ogni valutazione morale. 
«Le persone che avvertono la

mancanza di figli vanno accompa-
gnate – indicano i Vescovi – a una
generatività e a una genitorialità
non limitate alla procreazione, ma
capaci di esprimersi nel prendersi
cura degli altri e nell’accogliere so-
prattutto i piccoli che vengono rifiu-
tati, sono orfani o migranti “non
accompagnati”».
L’impegno per la vita interpella

innanzitutto la comunità cristiana,
chiamata a fare di più per la diffu-
sione di una cultura della vita e per
sostenere le donne alle prese con
gravidanze difficili da portare
avanti. 

Un’alleanza per la Vita
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Tra le iniziative promosse nella nostra Diocesi per celebrare la Giornata per la Vita c’è anche il concerto-
meditazione che si terrà sabato 8 febbraio, nella cattedrale San Giovanni Battista, alle 20, promosso nell’am-
bito delle iniziative giubilari. 
«In Principio era la Vita» è un percorso in versi, musica e parole per cantare la speranza. È stato ideato e

scritto da Giuseppe Di Mauro e vedrà esibirsi Federica Bonifacio (soprano) e Amedeo Falla (tenore), ac-
compagnati all’organo da Andrea Strada e dalla voce narrante di Tiziana Bellassai. 
Il percorso artistico e musicale del concerto nasce dalla ricerca del senso della vita attraverso la bocca di

un “piccolo”, capace di parola e poesia, di incantarsi e di sporcarsi le mani con la nuda realtà. 
Nel farsi piccoli, tornano a cantare la speranza sia i Padri che le Madri, entrambi tentati dal potere sulla

vita offerto dalla tecnoscienza. 
Domande come spade, insieme ai versi poetici, spingeranno a cercare “altrove”, a risalire alla prima radice,

al Principio, senza facili accomodamenti. C’è un dolore che invoca riscatto, c’è un dolore che attende Amore
e la propria trasfigurazione… c’è un Dio Padre e Madre pronto a rispondere ad ogni invocazione di figlio…

In cattedrale il concerto
«In principio era la Vita»

di Redazione  



La Chiesa deve anche promuo-
vere un’alleanza sociale per la spe-
ranza che promuova la cultura della
vita. 
«Un’alleanza – si legge ancora

nel messaggio – può e deve essere
inclusiva e non ideologica, met-
tendo insieme tutte le persone e le
realtà sinceramente interessate al
futuro del Paese e al bene dei gio-
vani: se la questione della natalità
dovesse diventare la bandiera di
qualcuno contro qualcun altro, la
sua portata ne risulterebbe svilita».
Tutti siamo chiamati a nutrire

questa speranza anche dinanzi a
scenari contemporanei (bambini
che perdono la vita nei teatri di
guerra, quelli che muoiono nei tra-
gitti delle migrazioni per mare o per
terra, quanti sono vittime delle ma-
lattie o della fame nei Paesi più po-
veri della terra, quelli cui è impedito
di nascere) che non trovano «alcuna
giustificazione razionale o etica» e
seminano morte. 

E allora, affidandoci a un Dio che
ama la vita, la desidera e la diffonde
con gioia e ama in modo particolare
gli esseri umani, chiamati a condi-
videre la dignità filiale e ad essere
partecipi della stessa vita divina,
sentiamoci protagonisti di questa al-
leanza per la Vita. 
Un’alleanza anche sociale «che

promuova la cultura della vita, me-
diante la proposta del valore della
maternità e della paternità, della di-
gnità inalienabile di ogni essere
umano e della responsabilità di con-
tribuire al futuro del Paese mediante
la generazione e l’educazione di
figli; che favorisca l’impegno legi-
slativo degli stati per rimuovere le

cause della denatalità con politiche
familiari efficaci e stabili nel
tempo; che impegni ogni persona di
buona volontà ad agire per favorire
le nuove nascite e custodirle come
bene prezioso per tutti, non solo per
i loro genitori».

insieme    25 CHIESA E SOCIETÀ

« Le persone che 
avvertono la 

mancanza di figli
vanno accompagnate a

una generatività 
e a una genitorialità 

non limitate 
alla procreazione»

I  Vescovi d’Italia



Una casa non si può costruire
da soli: è un proverbio
della cultura malgascia che

è stato fatto proprio dal gruppo mis-
sionario Amici del Madagascar dei
Monti Iblei che opera da 27 anni. In
tutto questo periodo è cresciuta la
convinzione che i piccoli e semplici
gesti di solidarietà permettono la
realizzazione di grandi cose per
moltissimi bambini e per le loro fa-
miglie.  

Il gruppo è nato nel 1998 a Melilli
ed è poi cresciuto arrivando a met-
tere le proprie radici anche a Sira-
cusa, Palazzolo Acreide, Augusta,
Giarratana, Canicattini Bagni, Ra-
gusa, Solarino, Modica, Floridia,
Lentini.  Nel 2008 è diventato asso-
ciazione nel 2008  e, collaborando
con le Suore del Sacro Cuore di Ra-
gusa e con le Suore Francescane
dell'Immacolata di Palagano, porta
avanti tantissime iniziative e pro-
getti. Tra questi “Regalati un sor-
riso!” (che permette, mediante
l’Adozione a distanza, di migliorare
la vita di un bambino e della comu-
nità in cui vive);  “Ho avuto  fame”
(che aiuta un bambino a mangiare
tutto l’anno nelle mense scolastiche
degli Istituti delle Suore del Sacro
Cuore e delle Suore Francescane
dell’ Immacolata di Palagano);
“Sulla strada di Gerico” (che opera
in campo sanitario salvando spesse
volte la vita di molte persone for-
nendo cure, assistenza, farmaci, ser-
vizi infermieristici e di primo
soccorso); “Danza, o Rondine!”
(che permette ai ragazzi, sostenuti
con l’Adozione a distanza, che
hanno conseguito il diploma di
Scuola Superiore e che ne hanno la

possibilità, di poter continuare gli
studi universitari in diverse facoltà);
“La Matita della Gioia (che ha dato
la possibilità di inviare in Madaga-
scar tantissimo materiale scolastico
per far felici oltre 10.000 bambini
delle scuole negli istituti delle di-
verse missioni).
Sono stati veramente tantissimi,

in questi 27 anni, i progetti realiz-
zati dagli Amici del Madagascar dei
Monti Iblei per migliorare la vita di
molti bambini e delle loro famiglie
che vivono in una terra così bella
ma tanto povera e disagiata, bam-
bini che non hanno accesso al cibo,
all’acqua, alle cure mediche e al-
l’istruzione di base.  

Dal 2004 ad oggi tantissime opere
sono state realizzate in paesi e vil-
laggi dove c’era tanto bisogno: ac-
quedotti, case accoglienza, scuole,

strade, pozzi, parchi giochi, ristrut-
turazione di scuole e chiese, case
per insegnanti, centri maternità, am-
bulatori di primo soccorso, tuberco-
losario, dormitori per studenti di
villaggi lontani, recinti e terrazza-
menti dove erano necessari, aule in-
formatiche in qualche scuola,
costruzioni varie e tanto, tanto, tan-
tissimo altro  in campo sanitario,
educativo e professionale.

La visita del Vescovo in occa-
sione del 25esimo anniversario
Occasione bellissima è stata, nel

luglio scorso, in occasione del
25esimo anniversario della fonda-
zione dell’associazione, la visita in
Madagascar dell’Arcivescovo di Si-
racusa, monsignor Francesco Lo-
manto, del Vescovo di Ragusa,
Mons. Giuseppe La Placa e del Ve-
scovo di Forlì, monsignor Livio Co-

Ponte di solidarietà e amicizia
tra gli Iblei e il Madagascar
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di Pina Di Mauro



razza. Hanno visitato le tante comu-
nità guidate dalle Suore del Sacro
Cuore di Ragusa e dalle Suore
Francescane dell’Immacolata di Pa-
lagano. In quell’occasione, sono
state portate in Madagascar tante
valigie con medicinali e materiale
sanitario raccolti nei mesi di mag-
gio e giugno. In quei giorni, sono
stati inaugurati tre nuovi progetti: la
casa degli insegnanti del villaggio,
la risistemazione dei tetti e i nuovi
bagni e le nuove docce del com-
plesso scolastico “St Michel". Oltre
le inaugurazioni, è stato anche be-
nedetto il nuovo seminario in co-
struzione della diocesi di
Tsioroanomandidy, cittadina che si
trova a circa 120 chilometri dalla
capitale Antananarivo. Il seminario
è un sogno di monsignor Gabriel
Randrianantenaina, Vescovo di
Tsioroanomandidy che è divenuto

realtà grazie al sostegno concreto
delle tre diocesi di Siracusa, Ragusa
e Noto.

Gli Amici del Madagascar non si
fermano e continuano sempre ad
operare del bene verso i bambini, le
loro famiglie e le comunità malga-
sce. Tutto questo soprattutto grazie
alla generosità di tanti e alla Prov-
videnza che non manca.
Domenica 22 dicembre, quarta

domenica di Avvento ed ultima
tappa del cammino verso il Natale,
padre Luca Bandiera ha celebrato
una santa messa nella parrocchia
del Preziosissimo Sangue a Ragusa.
Le offerte raccolte saranno devolute
per sostenere il Progetto Sanitario
“Sulla strada di Gerico”, così deno-
minato dagli Amici del Madagascar
perché idealmente ciascuno possa,
come Buon Samaritano, percorrere
la Strada impervia, scoscesa, piena
di molteplici imprevisti che da Ge-
rusalemme scende a Gerico, passare
accanto a Gesù che soffre, averne
compassione, farsi vicino e fasciare
le ferite, versare dell'olio e del vino,
caricarlo, portarlo e prendersi cura
di lui.  
Un grazie speciale al parroco don

Giuseppe Russelli e a tutta la comu-
nità parrocchiale che ha regalato il
dono della luce elettrica al Centro

Maternità “Mamme Luce” nel vil-
laggio di Belobaka, una missione
delle Suore del Sacro Cuore. 

I  progetti per il  2025
I nuovi progetti da realizzare nel

2025 sono la costruzione, ad Ambo-
himitombo (Imady), di una nuova
mensa scolastica per 350 bambini
con le Suore del Sacro Cuore e la
costruzione, ad Ambinda  (Analo-
voka), di una nuova scuola elemen-
tare con don Francesco Meloni e le
Suore Francescane di Palagano.

Grazie sempre  ai  tanti benefat-
tori, da parte degli Amici del
Madagascar.  
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Un lungo cammino iniziato
nel 1990. Era l’8 gennaio di
quell’anno, agli inizi di

quell’ultima decade del secolo (e
del millennio) caratterizzato dallo
sviluppo di quello che oggi in Italia
chiamiamo Terzo Settore, quando
un folto gruppo di volontari catto-
lici della San Vincenzo de’ Paoli di
Vittoria, guidati dall’arciprete della
basilica di San Giovanni Battista
monsignor Giuseppe Calì, ebbe la
felice intuizione di dare vita ad una
cooperativa sociale. 

Le finalità per cui nacque la coo-
perativa
Le finalità erano chiare: andare

incontro alle marginalità di una città
costantemente afflitta da emergenze
sociali: abbandono scolastico, indi-
genze familiari, droga, immigra-
zione… e promuovere al contempo
validi percorsi lavorativi per gio-
vani operatori sociali.
Erano gli anni in cui anche nel no-

stro paese, dall’impulso della fa-
mosa legge Basaglia, si diede inizio
ai programmi di intervento territo-
riale, si passò pertanto dalla teoria
alla nuova pratica psichiatrica.
Prima di quella legge 180/1978 i
malati con disturbi psichici erano

considerati irrecuperabili e perico-
losi socialmente. In Sicilia vi erano
ancora attivi cinque manicomi e
ben presto a centinaia sarebbero
stati restituiti alle loro famiglie e
comunità di residenza. 
E in questa nuova sfida, tra stigma

e solidarietà, dopo una breve espe-
rienza di servizio diurno per minori
a rischio, la cooperativa Ozanam è
stata la prima realtà di accoglienza
in provincia di Ragusa, avviando
nel 1992 la prima comunità allog-
gio per disabili mentali e aprendo –
di fatto – la strada alla nuova rete
sociale per la salute mentale in
stretta collaborazione con i servizi
territoriali socio-sanitari.

In occasione del 35° anniversario
Lo scorso 8 gennaio 2025 la coo-

perativa Sociale Ozanam ha com-
piuto 35 anni di attività. Nella
chiesa Madonna delle Grazie a Vit-
toria, il Vescovo Giuseppe ha cele-
brato la santa messa, ricordando
nelll’omelia i principi che la coope-
rativa porta avanti dalla data della
sua fondazione con tanto impegno
e devozione: condivisione, vici-
nanza e integrazione sociale. 
Centinaia tra giovani, lavoratori

in difficoltà, donne sole che hanno
trovato nelle comunità alloggio e
nei gruppi appartamento della Oza-
nam, dopo periodi di grande crisi e
sofferenza mentale, dei “gruppi fa-
miliari” come veri e propri luoghi
terapeutici per ricostruire la propria
esistenza con dignità e riscoprire il
gusto della vita anche nel conforto
dei piccoli gesti d’amore quotidiani.

Ad oggi la Cooperativa Ozanam
offre accoglienza a circa 40 persone

con disagio mentale alloggiati nelle
cinque comunità residenziali attive
a Ragusa e Vittoria. I nuovi percorsi
di inserimento sociale offrono di-
verse opportunità: laboratori pro-
tetti di addestramento al lavoro e
artistici, iniziative di cittadinanza
attiva in ambito ecologico, attività
sportive e ricreative, attività di for-
mazione.

Cooperativa sociale Ozanam
Un cammino lungo 35 anni
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Lo scorso 8 gennaio 
ricordato a Vittoria 

l’inizio delle attività dei
precursori di quello che
oggi è chiamato Terzo
Settore. Condivisione,
vicinanza e integrazione
offrendo opportunità di
inserimento sociale a 40
persone che soffrono di

disagio mentale

di Umberto Virgadaula, Presidente Cooperativa Sociale Ozanam 



I progetti per il 2025
Il 2025 sarà un anno speciale per

molti ospiti delle nostre comunità.
Sarà un anno dedicato in particolare
alla realizzazione di un grande pro-
getto ergoterapico finalizzato alla
realizzazione di un’opera etnogra-
fica su scala dal titolo “Un tempo…
Kamarina”. 
Impegnati in 4 laboratori artistici

e di modellismo ospiti, operatori e
volontari daranno forma tridimen-
sionale all’antica città greca di
Kamarina e al suo territorio circo-
stante, guidati dall’artista Marco
Luigi Iacono, dalla scenografa
Eleonora Iemolo e dall’artigiana
Frasca Rosaria.
Un contributo speciale sarà dato

dai responsabili di alcuni settori

della pubblica amministrazione,
dalla Soprintendenza provinciale al
Parco di Kamarina, dal Diparti-
mento di salute mentale al mondo
dell’associazionismo come l’asso-
ciazione Italia Nostra di Vittoria,
dalla Caritas, ai volontari in servizio
civile all’Ufficio cultura della dio-
cesi di Ragusa. 

Queste istituzioni e altri partner
coopereranno alla realizzazione del-
l’opera che sarà donata alla città nel
dicembre 2025. L’amministrazione
comunale di Vittoria, da parte sua,
ha già deliberato che si impegnerà
a partire dal 2026 ad incaricare un
gruppo di ospiti e operatori della
cooperativa per la promozione
dell’opera stessa per un nuovo ser-
vizio culturale a favore delle nuove
generazioni. 
Si realizzerà così un valido per-

corso di integrazione sociale e di
benessere di comunità.
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Lo scorso 8 gennaio 2025

la cooperativa Sociale

Ozanam ha compiuto 35

anni di attività. 
Nella chiesa Madonna
delle Grazie a Vittoria, 
il Vescovo Giuseppe ha
celebrato la santa messa,
ricordando nelll’omelia i

principi che la cooperativa
porta avanti dalla data
della sua fondazione 
con tanto impegno 

e devozione: 

condivisione, 
vicinanza e 

integrazione sociale 



Un’emozione unica, un’at-
mosfera di grande sugge-
stione e un pubblico

numerosissimo, che la sera del 3
gennaio ha affollato la chiesa di S.
Maria Maddalena in Vittoria. È
stato questo il clima che ha accom-
pagnato il concerto dal titolo
“Aspettando l’Epifania”, un evento
che ha segnato l’inizio del nuovo
anno con una carica di spiritualità e
musica. Organizzato nell’ambito
del programma natalizio del Co-
mune di Vittoria, il concerto ha
avuto come protagonista l’ensem-
ble musicale Dulcis Praesentia, un
gruppo formato da giovani musici-
sti e cantori che, ancora una volta,
ha saputo toccare le corde più in-
time dei presenti. 

Se i coristi sono quasi tutti di Vit-
toria, i giovani musicisti proven-
gono sia da Vittoria ma anche dalle
vicine città di Ragusa, Comiso e
Modica. Qualcuno ha appena ini-
ziato gli studi musi-cali al Conser-
vatorio, qualcun’altro ha già
conseguito un diploma di primo li-
vello ed è in corso di spe-cializza-
zione in uno strumento ben preciso,
altri sono già laureati e cominciano
a muovere i primi passi della loro
carriera musicale. 
Il tema del concerto ruotava at-

torno al mistero dell’Epifania del
Signore, ma con uno sguardo che si
estendeva anche al Giubileo della
Speranza, recentemente inaugurato
da Papa Francesco. Un legame pro-
fondo con i temi della fede e della
speranza, che ha permeato ogni
nota eseguita. La performance si è
espressa in una vera e propria ras-
segna di musica sacra, il cui reper-
torio ha saputo alternare pezzi
tradizionali e brani inediti, frutto
della penna del giovane e talen-
tuoso direttore il maestro Emanuele

Battaglia, già noto per la sua capa-
cità di fondere tradizione e innova-
zione. Emanuele, infatti, ha curato
con maestria le armonie corali, cre-
ando insieme alla sua ensemble un
suono “dulcis” che ha avvolto l’in-
tera chiesa emozionando i presenti.
I cantori dell’ensemble rivelano di
essere soliti, sia prima che dopo
aver curato la parte musicale du-
rante le prove, ritagliarsi un po’ di
tempo per stare insieme in pre-
ghiera davanti al Tabernacolo e ri-
flettere sulla spiritualità dei testi. La
consapevolezza di ciò che si canta,
infatti, diventa il cuore pulsante di
una musica che di certo arriverà e
toccherà il cuore di chi ascolta.
Le note del concerto hanno attra-

versato il pubblico in un silenzio
quasi sacro durante tutta l’esecu-
zione, con momenti di intensa par-
tecipazione che hanno portato a un
prolungato applauso finale. Un
plauso che non solo ha premiato il
talento dei musicisti ma anche la ca-
pacità dell’ensemble di creare una
connessione profonda con il pub-
blico, regalando momenti di rifles-
sione e contemplazione.
L’ensemble Dulcis Praesentia

ormai da anni offre un appunta-
mento fisso agli amanti della mu-
sica sacra a Vittoria e anche in
questo inizio di 2025 ha confermato
il suo ruolo centrale nel panorama
musicale della città. La serata è
stata, ancora una volta, una con-
ferma della qualità artistica e del-
l’impegno che i giovani musicisti
mettono in ogni loro esibizione. Un
successo straordinario che ha dimo-
strato l’importanza della musica
come linguaggio universale di spe-
ranza, fede e bellezza.

Una carica di spiritualità 
in musica
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Atmosfere di grande
suggestione nella chiesa
di S. Maria Maddalena a
Vittoria con il concerto
“Aspettando l’Epifania”
dell’ensemble musicale

Dulcis Praesentia

di Giuseppe Di Corrado



Le parole sono importanti: a
volte sono pietre, a volte ca-
rezze ma, sicuramente, sono

un formidabile “media” fra persone.
Forse la civiltà, la cultura è nata la
prima volta che due ominidi con-
cordarono il nome da dare a qual-
che cosa magari di molto comune,
ma passandosi, in questo modo,
l’idea di quell’oggetto.
È vero anche il contrario: se una

cosa, uno stato, un pensiero non ha
nome è difficile che entri nel nostro
orizzonte. Ci può essere anche
un’evoluzione di una parola: da un
significato averne anche altri, che
però devono essere condivisi con
chi ascolta/legge a scanso di equi-
voci, a volte voluti, come quello che
spesso accompagna la parola “di-
ritti”.

Dichiarazione Universale dei
Diritti Umani
Pietra miliare ritengo che sia stata

e sia la Dichiarazione Universale
dei Diritti Umani che il 10/12/1948
varò l’Assemblea Generale della
Nazioni Unite, ma c’è chi suggeri-
sce altri articoli.
Una delle ultime aggiunte è una

sigla GPA che sta per Gestazione
Per Altri in cui è compresa anche la
pratica dell’Utero in Affitto: in altre

parole una donna si presta per acco-
gliere la gravidanza di un’altra aspi-
rante madre: si può disquisire se
“solidale” o dietro compenso/rim-
borso (proibita in Italia ed altri
Paesi), ma la filosofia sottostante è
il “diritto” di avere figli che non esi-
ste come, invece, quello di un bam-
bino di avere una famiglia
(naturale, aggiungo). Da notare che
tra i suoi sostenitori troviamo co-
loro che la vedono come una tec-
nica disponibile per le famiglie
omogenitoriali.

Un altro presunto diritto che viene
sbandierato è l’eutanasia, la buona
morte, cioè l’opzione di scegliere il
momento di lasciare l’esistenza con
dignità come viene presentata e che
la assimila, in radice, al suicidio as-
sistito. L’idea è quella dell’essere
umano che nel pieno delle sue fa-
coltà decide di fronte a circostanze
straordinariamente avverse di “to-
gliere il disturbo”. Premesso che la
Chiesa respinge entrambe le ipotesi
ritenendo la vita intangibile dal con-
cepimento alla morte naturale,
anche tanti giuristi laici rilevano
che il nostro sistema legislativo è
basato sul diritto positivo a favore
della vita e ribaltarlo anche in una
sola legge avrebbe conseguenze ne-
faste anche altre conquiste della no-
stra società “occidentale”.

Anche l’aborto è spesso citato tra
i diritti, ma la L. 194/1978, che lo
regola in Italia, contiene nel titolo
“Norme per la tutela della mater-
nità” e non una volta si riferisce ad
un diritto alla interruzione volonta-
ria di gravidanza che viene sostan-
zialmente solo depenalizzata.

Quanto sia opinabile che l’aborto
sia inserito tra i diritti si capisce
considerando quanto il diritto alla
vita, il diritto dei diritti, del concepi-
to sia poco valutato.

Non si vuole certo dare qua
un’esaustiva disamina dei fenomeni
descritti, ma solo consigliare di non
“comprare” a scatola chiusa il pac-
chetto “diritti”, ma guardarci den-
tro.

Diritti a scatola chiusa? 
No, grazie
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Spesso nei media si
sente parlare dei “nuovi
diritti”, a volte intesi
come indiscutibili 
ed assodati diritti. 

Perché gestazione per
altri, eutanasia, aborto
non sono situazioni che
possono essere accettate

in modo acritico

di Enrico Giordano



La notizia è nota. Ne hanno
riferito praticamente tutte le
testate giornalistiche locali,

oltre al passa parola sui social: il 21
dicembre scorso è stato inaugurato
il parco urbano “Alessandro Lici-
tra”. Si trova al quartiere Pianetti,
per la precisione è ricompreso tra le
vie Alberto Sordi e Australia. Il me-
rito è di molti, ed in particolare di
Giovanni Moltisanti. 
Andiamo per ordine. Il parco è

intestato ad Alessandro Licitra, un
giovane ragusano, studente e gioca-
tore di tennis, figlio di Loredana e
del conosciuto Giorgio, medico or-
topedico. Alessandro è morto
troppo presto, a 23 anni, nel dicem-
bre del 2023, per un male che non
gli ha dato scampo.
Alessandro era fidanzato con

Francesca Moltisanti, la figlia di
Giovanni e coetanea di Alessandro.
Questo legame, troncato troppo

presto, ha spinto Giovanni Molti-
santi, molto noto in città perché im-
prenditore nel settore informatico
oltre che impegnato nel sociale e
nella politica locale, a fare qualco-
sa. Per ricordare Alessandro.
Contattato il Comune di Ragusa

e fatto appello ad imprese e citta-
dini, Giovanni ha fatto partire una

macchina organizzativa che lo
scorso mese di dicembre (ad un
anno dalla morte di Alessandro) ha
portato alla formale inaugurazione
del parco, presente il sindaco Giu-
seppe Cassì. Chiari i ruoli: l’ammi-
nistrazione comunale ha fornito il
terreno, del quale è proprietaria,
oltre agli allacci idrico e elettrico. I
privati hanno fornito tutto il resto
per far diventare quel pezzo di
campagna dell’altopiano un parco.
Ovvero gli alberi, i cespugli, le
panchine, i giochi dei bambini, la
tabellonistica, l’area fitness, i via-
letti.
È nato un parco. Adesso si tratterà

di farlo vivere, in memoria di Ales-
sandro.
In tal senso già nella prossima

primavera saranno numerose le ini-
ziative, e le più varie. Molti amici
di Giovanni Moltisanti hanno già
preso impegno con lui per organiz-
zare e produrre momenti significa-
tivi.
Questa vicenda è onusta di signi-

ficati. Sull’eterna domanda del per-
ché si può morire a 23 anni quando
hai davanti una vita di successi.
Alessandro, ottimo giocatore di
tennis, era parte di un gruppo molto
ampio che ruota attorno a Sky e nel
quale si discute di tennis ad alti li-
velli. Alessandro, da sempre ap-
passionato di cucina, aveva avviato
un blog per discutere di ricette ed
esperimenti culinari con oltre tre-
mila follower.
Alessandro era il classico bravo

ragazzo, amato da tutti. Ma è morto
a 23 anni.
Eppure, in questo mio articolo

voglio prendere spunto dalla vi-
cenda, indubbiamente drammatica,

di Alessandro Licitra. Quanto vo-
glio evidenziare è l’iniziativa di
quanti, avendolo conosciuto, hanno
voluto ricordarlo con l’idea, poi il
progetto e infine la realizzazione
del parco nella zona Pianetti.
Ovvero che, volendolo, si può

fare. Si può fare del bene, si può
fare qualcosa utile a tutti, si può
fare anche quanto all’apparenza è
difficile perché coinvolge la buro-
crazia, la sfera pubblica, la neces-
sità di spendere migliaia di euro.
Eppure si può fare, tant’è che si è

fatto. Si è fatto un parco che è ma-
nifesto della positiva e pacifica col-
laborazione tra il pubblico (in
questo caso il Comune di Ragusa),
e il privato (in questo caso la fami-
glia di Alessandro e della sua fidan-
zata) insieme a decine e decine di
imprese e di cittadini che hanno
dato una mano. 

Si può fare
Nasce il parco Alessandro Licitra
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Il 21 dicembre è stato
inaugurato uno spazio
verde in memoria 

di un ragazzo che ci ha
lasciato troppo presto. 
Il suo ricordo vive 

grazie alla straordinaria
iniziativa di chi ha 
pensato, progettato, 

realizzato 
questo spazio verde

di Saro Distefano



Non è scontato. Non lo è per
nulla. E l’esserci riusciti, con gran
parte del merito da assegnare al
dottor Moltisanti, dimostra che uo-
mini e donne di questa città pos-
sono, volendolo, fare cose belle,
utili, interessanti. 
È un esempio il parco Alessandro

Licitra. Un buon esempio da indi-
care a tutti, da far diventare idea
conduttrice, manifesto della buona
volontà e dell’animo gentile e al
contempo fattivo di uomini e
donne di buona volontà. 

Così facendo quel meraviglioso
sorriso di Alessandro rimarrà
eterno, e sapendolo nella pace
del Signore, sorridere anche noi
rivolgendogli un pensiero.
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Un segnale di speranza e di futuro che scava nella memoria.
Un piccolo miracolo laico di una comunità e di una città che rie-
sce ancora a stupire. Ed è proprio il senso di comunità, oltre a
quello di voler perpetuare la memoria di Alessandro, che emerge
con forza da questa storia. Un parco è quanto di più bello possa
desiderare un quartiere per diventare una comunità. Quanto ac-
caduto in via Australia non è però un caso isolato. Nel quartiere
San Giovanni, da anni, opera infatti un’associazione “Insieme
in città” che genera speranza provando proprio a ricreare un
senso di comunità che, per tanti motivi, rischiava di perdersi. In
queste due esperienze si coglie un filo conduttore che unisce un
centro storico che ha cambiato pelle e la parte moderna di una
città che si allunga verso le sue periferie. Due esperienze che se-
minano speranza e alle quali hanno dato un contributo impor-
tante, se non decisivo, due personalità della nostra comunità
ecclesiale come Giorgio Flaccavento (“Insieme in città” è nata
dall’esperienza dei “Venerdì Insieme” promossi anche con il
contributo di questa testata) e Giovanni Moltisanti cresciuto
nell’oratorio salesiano e nella Comunità Don Bosco.

Ragusa non è nuova a questi
slanci di generosità. Il pensiero
va infatti anche all’Avis che con-
tinua a offrire sangue e salute a
chiunque ne abbia bisogno e a
quel progetto Icaro che, con una
raccolta di fondi partecipata e
trasparente cui aderirono mi-
gliaia di cittadini, consentì di re-
galare all’ospedale la tecnologia
per poter sottoporre alle cure ne-
cessarie i malati di tumore.
Spesso il termine identità è

usato a sproposito, quasi come a
voler escludere qualcuno. A Ra-
gusa c’è invece un’identità che
include, fa memoria, semina spe-
ranza, crea futuro. E ci rende or-
gogliosi di appartenere a questa
comunità.

Un segnale di speranza
in una città che sa stupire



Abbiamo oramai fatto l’abi-
tudine a una certa “disin-
voltura” nelle campagne

elettorali in cui è diventata prassi
consolidata promettere provvedi-
menti palesemente irrealizzabili se
analizzati con un briciolo di ade-
renza alla realtà, scherzando con gli
amici infatti sono solito dire che per
spiazzare tutti oramai un pro-
gramma elettorale dovrebbe pro-
mettere “la felicità in terra e il
paradiso nell’aldilà”…
Ma non è sempre stato così!

Quando la politica per prima cosa
era sottoposta al vaglio critico della
coscienza di chi la faceva, esiste-
vano grandi leader che raccomanda-
vano “Cercate di promettere di
meno di quello che pensate di rea-
lizzare se vinceste le elezioni” (Al-
cide De Gasperi) … e le elezioni le
vinceva lo stesso senza mettere a re-
pentaglio il principio di lealtà tra
candidato ed elettore che costituisce
la base di una rappresentanza sta-
bile!
Non è a mio avviso un caso se c’è

un’enorme volatilità elettorale, e
non può certo essere addebitata alla
volubilità dei cittadini elettori se tra
ciò che si afferma in campagna elet-

torale e ciò che si realizza esiste un
baratro!
Comunque da un bel po’ di lustri

la coscienza sociale sembra avere
concesso una certa “tolleranza” con-
cedendo ai politici uno scivola-
mento nell’imbonimento in
occasione delle campagne elettorali;
in fondo si tratta di un periodo di
propaganda, si tratta di delineare
una prospettiva di speranza per gli
elettori... pazienza se la realizza-
zione è praticamente impossibile
per vincoli di bilancio, per rispetto
di normative sopranazionali o sem-
plicemente per rispetto di principi di
democrazia!  
Ma si sa quando le maglie si allar-

gano non è mai semplice contenere
lo svilimento dei princìpi e oggi as-
sistiamo allo stravolgimento di
qualsiasi regola, dall’esagerazione
nelle promesse si è passati senza
nessun pudore alla riscrittura della
storia ed ecco infatti la leader di Afd
il partito di estrema destra tedesco
che intervistata da Elon Musk, im-
provvisatosi per l’occasione giorna-
lista (senza credo avere la minima
idea dei vincoli etici connessi con
questa professione …), dichiarare
«Definire Hitler di destra è stato un
grave errore: era un comunista; na-

zionalizzò le imprese…». E la ma-
nipolazione della realtà non si limita
più al periodo elettorale, ma diventa
permanente! Quando un cittadino
americano, veterano dell’esercito
congedato con onore con il grado di
sergente, laureato alla Georgia State
University compie a fine anno un
atroce attentato a New Orleans fal-
ciando decine di persone il “presi-
dente eletto” Trump (che quindi non
avrebbe più nessuna esigenza di
captazione di voti) dichiara: «Ho
detto che i criminali che arrivano
sono molto peggiori di quelli che
abbiamo nel Paese e si è rivelato
vero».  
Anche non volendo scomodare

principi molto alti che però appar-
tengono solo a una parte della so-
cietà (che ahimè percepisco sempre
più minoritaria), intendo coloro che
ancora credono che “la Verità rende
liberi”, non c’è dubbio che una de-
mocrazia non può alimentarsi di
manipolazioni e falsità, questo mina
la base stessa del principio di cor-
retta acquisizione del consenso dei
cittadini elettori, specie se poi il vei-
colo di diffusione di queste “dero-
ghe alla verità” nelle mani di pochi
grandi magnati non precostituisce
alcun filtro nella divulgazione.  
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La politica 
non può alimentarsi di
manipolazioni e falsità o
di impegni palesemente 

irrealizzabili. 
Oggi assistiamo 

allo stravolgimento di
qualsiasi regola, 

dall’esagerazione nelle
promesse si è passati

senza nessun pudore alla
riscrittura della storia.

di Vito Piruzza




